
Papa Francesco e l’accompagnamento spirituale 

 

 

Paolo Monaco sj - www.raggionline.com 

 

 

ACCOMPAGNAMENTO IN EVANGELII GAUDIUM 

 

12. Sebbene questa missione ci richieda un impegno generoso, sarebbe un errore intenderla come un eroico 

compito personale, giacché l’opera è prima di tutto sua, al di là di quanto possiamo scoprire e intendere. Gesù 

è «il primo e il più grande evangelizzatore».[9] In qualunque forma di evangelizzazione il primato è sempre di 

Dio, che ha voluto chiamarci a collaborare con Lui e stimolarci con la forza del suo Spirito. La vera novità è quella 

che Dio stesso misteriosamente vuole produrre, quella che Egli ispira, quella che Egli provoca, quella che Egli 

orienta e accompagna in mille modi. In tutta la vita della Chiesa si deve sempre manifestare che l’iniziativa è 

di Dio, che «è lui che ha amato noi» per primo (1 Gv 4,10) e che «è Dio solo che fa crescere» (1 Cor 3,7). Questa 

convinzione ci permette di conservare la gioia in mezzo a un compito tanto esigente e sfidante che prende la 

nostra vita per intero. Ci chiede tutto, ma nello stesso tempo ci offre tutto. 

 

Prendere l’iniziativa, coinvolgersi, accompagnare, fruttificare e festeggiare 

 

24. La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono l’iniziativa, che si coinvolgono, che 

accompagnano, che fruttificano e festeggiano. “Primerear – prendere l’iniziativa”: vogliate scusarmi per questo 

neologismo. La comunità evangelizzatrice sperimenta che il Signore ha preso l’iniziativa, l’ha preceduta 

nell’amore (cfr 1 Gv 4,10), e per questo essa sa fare il primo passo, sa prendere l’iniziativa senza paura, andare 

incontro, cercare i lontani e arrivare agli incroci delle strade per invitare gli esclusi. Vive un desiderio inesauribile 

di offrire misericordia, frutto dell’aver sperimentato l’infinita misericordia del Padre e la sua forza diffusiva. 

Osiamo un po’ di più di prendere l’iniziativa! Come conseguenza, la Chiesa sa “coinvolgersi”. Gesù ha lavato i 

piedi ai suoi discepoli. Il Signore si coinvolge e coinvolge i suoi, mettendosi in ginocchio davanti agli altri per 

lavarli. Ma subito dopo dice ai discepoli: «Sarete beati se farete questo» (Gv 13,17). La comunità evangelizzatrice 

si mette mediante opere e gesti nella vita quotidiana degli altri, accorcia le distanze, si abbassa fino 

all’umiliazione se è necessario, e assume la vita umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel popolo. Gli 

evangelizzatori hanno così “odore di pecore” e queste ascoltano la loro voce. Quindi, la comunità evangelizzatrice 

si dispone ad “accompagnare”. 

 

Accompagna l’umanità in tutti i suoi processi, per quanto duri e prolungati possano essere. Conosce le lunghe 

attese e la sopportazione apostolica. L’evangelizzazione usa molta pazienza, ed evita di non tenere conto dei 

limiti. Fedele al dono del Signore, sa anche “fruttificare”. La comunità evangelizzatrice è sempre attenta ai frutti, 

perché il Signore la vuole feconda. Si prende cura del grano e non perde la pace a causa della zizzania. Il 

seminatore, quando vede spuntare la zizzania in mezzo al grano, non ha reazioni lamentose né allarmiste. Trova 

il modo per far sì che la Parola si incarni in una situazione concreta e dia frutti di vita nuova, benché 

apparentemente siano imperfetti o incompiuti. Il discepolo sa offrire la vita intera e giocarla fino al martirio come 

testimonianza di Gesù Cristo, però il suo sogno non è riempirsi di nemici, ma piuttosto che la Parola venga 

accolta e manifesti la sua potenza liberatrice e rinnovatrice. Infine, la comunità evangelizzatrice gioiosa sa 

sempre “festeggiare”. Celebra e festeggia ogni piccola vittoria, ogni passo avanti nell’evangelizzazione. 

L’evangelizzazione gioiosa si fa bellezza nella Liturgia in mezzo all’esigenza quotidiana di far progredire il bene. 

La Chiesa evangelizza e si evangelizza con la bellezza della Liturgia, la quale è anche celebrazione dell’attività 

evangelizzatrice e fonte di un rinnovato impulso a donarsi. 

 

IV. La missione che si incarna nei limiti umani 

 

44 D’altra parte, tanto i Pastori come tutti i fedeli che accompagnano i loro fratelli nella fede o in un cammino 

di apertura a Dio, non possono dimenticare ciò che con tanta chiarezza insegna il Catechismo della Chiesa 

Cattolica: «L’imputabilità e la responsabilità di un’azione possono essere sminuite o annullate dall’ignoranza, 

dall’inavvertenza, dalla violenza, dal timore, dalle abitudini, dagli affetti smodati e da altri fattori psichici oppure 

sociali».[49] 
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Pertanto, senza sminuire il valore dell’ideale evangelico, bisogna accompagnare con misericordia e pazienza le 

possibili tappe di crescita delle persone che si vanno costruendo giorno per giorno.[50] Ai sacerdoti ricordo che 

il confessionale non dev’essere una sala di tortura bensì il luogo della misericordia del Signore che ci stimola a 

fare il bene possibile. Un piccolo passo, in mezzo a grandi limiti umani, può essere più gradito a Dio della vita 

esteriormente corretta di chi trascorre i suoi giorni senza fronteggiare importanti difficoltà. A tutti deve giungere 

la consolazione e lo stimolo dell’amore salvifico di Dio, che opera misteriosamente in ogni persona, al di là dei 

suoi difetti e delle sue cadute. 

 

V. Una madre dal cuore aperto 

 

46. La Chiesa “in uscita” è una Chiesa con le porte aperte. Uscire verso gli altri per giungere alle periferie umane 

non vuol dire correre verso il mondo senza una direzione e senza senso. Molte volte è meglio rallentare il passo, 

mettere da parte l’ansietà per guardare negli occhi e ascoltare, o rinunciare alle urgenze per accompagnare chi 

è rimasto al bordo della strada. A volte è come il padre del figlio prodigo, che rimane con le porte aperte perché 

quando ritornerà possa entrare senza difficoltà. 

 

CAPITOLO SECONDO 

NELLA CRISI DELL'IMPEGNO COMUNITARIO 

 

50. Prima di parlare di alcune questioni fondamentali relative all’azione evangelizzatrice, conviene ricordare 

brevemente qual è il contesto nel quale ci tocca vivere ed operare. Oggi si suole parlare di un “eccesso 

diagnostico”, che non sempre è accompagnato da proposte risolutive e realmente applicabili. D’altra parte, 

neppure ci servirebbe uno sguardo puramente sociologico, che abbia la pretesa di abbracciare tutta la realtà con 

la sua metodologia in una maniera solo ipoteticamente neutra ed asettica. Ciò che intendo offrire va piuttosto 

nella linea di un discernimento evangelico. È lo sguardo del discepolo missionario che «si nutre della luce e della 

forza dello Spirito Santo».[53] 

 

Sfide dell’inculturazione della fede 

 

69. È imperioso il bisogno di evangelizzare le culture per inculturare il Vangelo. Nei Paesi di tradizione cattolica 

si tratterà di accompagnare, curare e rafforzare la ricchezza che già esiste, e nei Paesi di altre tradizioni religiose 

o profondamente secolarizzati si tratterà di favorire nuovi processi di evangelizzazione della cultura, benché 

presuppongano progetti a lunghissimo termine. Non possiamo, tuttavia, ignorare che sempre c’è un appello alla 

crescita. Ogni cultura e ogni gruppo sociale necessita di purificazione e maturazione. Nel caso di culture popolari 

di popolazioni cattoliche, possiamo riconoscere alcune debolezze che devono ancora essere sanate dal Vangelo: 

il maschilismo, l’alcolismo, la violenza domestica, una scarsa partecipazione all’Eucaristia, credenze fataliste o 

superstiziose che fanno ricorrere alla stregoneria, eccetera. Ma è proprio la pietà popolare il miglior punto di 

partenza per sanarle e liberarle. 

 

70. È anche vero che a volte l’accento, più che sull’impulso della pietà cristiana, si pone su forme esteriori di 

tradizioni di alcuni gruppi, o in ipotetiche rivelazioni private che si assolutizzano. Esiste un certo cristianesimo 

fatto di devozioni, proprio di un modo individuale e sentimentale di vivere la fede, che in realtà non corrisponde 

ad un’autentica “pietà popolare”. Alcuni promuovono queste espressioni senza preoccuparsi della promozione 

sociale e della formazione dei fedeli, e in certi casi lo fanno per ottenere benefici economici o qualche potere 

sugli altri. Nemmeno possiamo ignorare che, negli ultimi decenni, si è prodotta una rottura nella trasmissione 

generazionale della fede cristiana nel popolo cattolico. È innegabile che molti si sentono delusi e cessano di 

identificarsi con la tradizione cattolica, che aumentano i genitori che non battezzano i figli e non insegnano loro 

a pregare, e che c’è un certo esodo verso altre comunità di fede. Alcune cause di questa rottura sono: la 

mancanza di spazi di dialogo in famiglia, l’influsso dei mezzi di comunicazione, il soggettivismo relativista, il 

consumismo sfrenato che stimola il mercato, la mancanza di accompagnamento pastorale dei più poveri, 

l’assenza di un’accoglienza cordiale nelle nostre istituzioni e la nostra difficoltà di ricreare l’adesione mistica della 

fede in uno scenario religioso plurale. 
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Sfide delle culture urbane 

 

71. La nuova Gerusalemme, la Città santa (cfr Ap 21,2-4), è la meta verso cui è incamminata l’intera umanità. 

È interessante che la rivelazione ci dica che la pienezza dell’umanità e della storia si realizza in una città. Abbiamo 

bisogno di riconoscere la città a partire da uno sguardo contemplativo, ossia uno sguardo di fede che scopra quel 

Dio che abita nelle sue case, nelle sue strade, nelle sue piazze. La presenza di Dio accompagna la ricerca 

sincera che persone e gruppi compiono per trovare appoggio e senso alla loro vita. Egli vive tra i cittadini 

promuovendo la solidarietà, la fraternità, il desiderio di bene, di verità, di giustizia. Questa presenza non deve 

essere fabbricata, ma scoperta, svelata. Dio non si nasconde a coloro che lo cercano con cuore sincero, sebbene 

lo facciano a tentoni, in modo impreciso e diffuso. 

 

II. Tentazioni degli operatori pastorali 

 

76. Sento una gratitudine immensa per l’impegno di tutti coloro che lavorano nella Chiesa. Non voglio 

soffermarmi ora ad esporre le attività dei diversi operatori pastorali, dai vescovi fino al più umile e nascosto dei 

servizi ecclesiali. Mi piacerebbe piuttosto riflettere sulle sfide che tutti loro devono affrontare nel contesto 

dell’attuale cultura globalizzata. Però, devo dire in primo luogo e come dovere di giustizia, che l’apporto della 

Chiesa nel mondo attuale è enorme. Il nostro dolore e la nostra vergogna per i peccati di alcuni membri della 

Chiesa, e per i propri, non devono far dimenticare quanti cristiani danno la vita per amore: aiutano tanta gente 

a curarsi o a morire in pace in precari ospedali, o accompagnano le persone rese schiave da diverse dipendenze 

nei luoghi più poveri della Terra, o si prodigano nell’educazione di bambini e giovani, o si prendono cura di anziani 

abbandonati da tutti, o cercano di comunicare valori in ambienti ostili, o si dedicano in molti altri modi, che 

mostrano l’immenso amore per l’umanità ispiratoci dal Dio fatto uomo. Ringrazio per il bell’esempio che mi danno 

tanti cristiani che offrono la loro vita e il loro tempo con gioia. Questa testimonianza mi fa tanto bene e mi 

sostiene nella mia personale aspirazione a superare l’egoismo per spendermi di più. 

 

No alla mondanità spirituale 

 

93. La mondanità spirituale, che si nasconde dietro apparenze di religiosità e persino di amore alla Chiesa, 

consiste nel cercare, al posto della gloria del Signore, la gloria umana ed il benessere personale. È quello che il 

Signore rimproverava ai Farisei: «E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate 

la gloria che viene dall’unico Dio?» (Gv 5,44). Si tratta di un modo sottile di cercare «i propri interessi, non quelli 

di Gesù Cristo» (Fil 2,21). Assume molte forme, a seconda del tipo di persona e della condizione nella quale si 

insinua. Dal momento che è legata alla ricerca dell’apparenza, non sempre si accompagna con peccati pubblici, 

e all’esterno tutto appare corretto. Ma se invadesse la Chiesa, «sarebbe infinitamente più disastrosa di qualunque 

altra mondanità semplicemente morale».[71] 

 

No alla guerra tra di noi 

 

99. Il mondo è lacerato dalle guerre e dalla violenza, o ferito da un diffuso individualismo che divide gli esseri 

umani e li pone l’uno contro l’altro ad inseguire il proprio benessere. In vari Paesi risorgono conflitti e vecchie 

divisioni che si credevano in parte superate. Ai cristiani di tutte le comunità del mondo desidero chiedere 

specialmente una testimonianza di comunione fraterna che diventi attraente e luminosa. Che tutti possano 

ammirare come vi prendete cura gli uni degli altri, come vi incoraggiate mutuamente e come vi accompagnate: 

«Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,35). È quello che 

ha chiesto con intensa preghiera Gesù al Padre: «Siano una sola cosa … in noi … perché il mondo creda» (Gv 

17,21). Attenzione alla tentazione dell’invidia! Siamo sulla stessa barca e andiamo verso lo stesso porto! 

Chiediamo la grazia di rallegrarci dei frutti degli altri, che sono di tutti. 
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Altre sfide ecclesiali 

 

103. La Chiesa riconosce l’indispensabile apporto della donna nella società, con una sensibilità, un’intuizione e 

certe capacità peculiari che sono solitamente più proprie delle donne che degli uomini. Ad esempio, la speciale 

attenzione femminile verso gli altri, che si esprime in modo particolare, anche se non esclusivo, nella maternità. 

Vedo con piacere come molte donne condividono responsabilità pastorali insieme con i sacerdoti, danno il loro 

contributo per l’accompagnamento di persone, di famiglie o di gruppi ed offrono nuovi apporti alla riflessione 

teologica. Ma c’è ancora bisogno di allargare gli spazi per una presenza femminile più incisiva nella Chiesa. 

Perché «il genio femminile è necessario in tutte le espressioni della vita sociale; per tale motivo si deve garantire 

la presenza delle donne anche nell’ambito lavorativo»[72] e nei diversi luoghi dove vengono prese le decisioni 

importanti, tanto nella Chiesa come nelle strutture sociali. 

 

Parole che fanno ardere i cuori 

 

142. Un dialogo è molto di più che la comunicazione di una verità. Si realizza per il piacere di parlare e per il 

bene concreto che si comunica tra coloro che si vogliono bene per mezzo delle parole. È un bene che non consiste 

in cose, ma nelle stesse persone che scambievolmente si donano nel dialogo. La predicazione puramente 

moralista o indottrinante, ed anche quella che si trasforma in una lezione di esegesi, riducono questa 

comunicazione tra i cuori che si dà nell’omelia e che deve avere un carattere quasi sacramentale: «La fede viene 

dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo» (Rm 10,17). Nell’omelia, la verità si accompagna alla bellezza 

e al bene. Non si tratta di verità astratte o di freddi sillogismi, perché si comunica anche la bellezza delle immagini 

che il Signore utilizzava per stimolare la pratica del bene. La memoria del popolo fedele, come quella di Maria, 

deve rimanere traboccante delle meraviglie di Dio. Il suo cuore, aperto alla speranza di una pratica gioiosa e 

possibile dell’amore che gli è stato annunciato, sente che ogni parola nella Scrittura è anzitutto dono, prima che 

esigenza. 

 

L’accompagnamento personale dei processi di crescita 

 

170. In una civiltà paradossalmente ferita dall’anonimato e, al tempo stesso, ossessionata per i dettagli della 

vita degli altri, spudoratamente malata di curiosità morbosa, la Chiesa ha bisogno di uno sguardo di vicinanza 

per contemplare, commuoversi e fermarsi davanti all’altro tutte le volte che sia necessario. In questo mondo i 

ministri ordinati e gli altri operatori pastorali possono rendere presente la fragranza della presenza vicina di Gesù 

ed il suo sguardo personale. La Chiesa dovrà iniziare i suoi membri – sacerdoti, religiosi e laici – a questa “arte 

dell’accompagnamento”, perché tutti imparino sempre a togliersi i sandali davanti alla terra sacra dell’altro 

(cfr Es 3,5). Dobbiamo dare al nostro cammino il ritmo salutare della prossimità, con uno sguardo rispettoso e 

pieno di compassione ma che nel medesimo tempo sani, liberi e incoraggi a maturare nella vita cristiana. 

 

171. Benché suoni ovvio, l’accompagnamento spirituale deve condurre sempre più verso Dio, in cui possiamo 

raggiungere la vera libertà. Alcuni si credono liberi quando camminano in disparte dal Signore, senza accorgersi 

che rimangono esistenzialmente orfani, senza un riparo, senza una dimora dove fare sempre ritorno. Cessano di 

essere pellegrini e si trasformano in erranti, che ruotano sempre intorno a sé stessi senza arrivare da nessuna 

parte. L’accompagnamento sarebbe controproducente se diventasse una specie di terapia che rafforzi questa 

chiusura delle persone nella loro immanenza e cessi di essere un pellegrinaggio con Cristo verso il Padre. 171. 

Più che mai abbiamo bisogno di uomini e donne che, a partire dalla loro esperienza di accompagnamento, 

conoscano il modo di procedere, dove spiccano la prudenza, la capacità di comprensione, l’arte di aspettare, la 

docilità allo Spirito, per proteggere tutti insieme le pecore che si affidano a noi dai lupi che tentano di disgregare 

il gregge. Abbiamo bisogno di esercitarci nell’arte di ascoltare, che è più che sentire. La prima cosa, nella 

comunicazione con l’altro, è la capacità del cuore che rende possibile la prossimità, senza la quale non esiste un 

vero incontro spirituale. L’ascolto ci aiuta ad individuare il gesto e la parola opportuna che ci smuove dalla 

tranquilla condizione di spettatori. Solo a partire da questo ascolto rispettoso e capace di compatire si possono 

trovare le vie per un’autentica crescita, si può risvegliare il desiderio dell’ideale cristiano, l’ansia di rispondere 

pienamente all’amore di Dio e l’anelito di sviluppare il meglio di quanto Dio ha seminato nella propria vita. 

Sempre però con la pazienza di chi conosce quanto insegnava san Tommaso: che qualcuno può avere la grazia 

e la carità, ma non esercitare bene nessuna delle virtù «a causa di alcune inclinazioni contrarie»[133]  che 

persistono. In altri termini, l’organicità delle virtù si dà sempre e necessariamente “in habitu”, benché i 

condizionamenti possano rendere difficili le attuazioni di quegli abiti virtuosi. Da qui la necessità di «una 

pedagogia che introduca le persone, passo dopo passo, alla piena appropriazione del mistero».[134]  
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Per giungere ad un punto di maturità, cioè perché le persone siano capaci di decisioni veramente libere e 

responsabili, è indispensabile dare tempo, con una immensa pazienza. Come diceva il beato Pietro Fabro: «Il 

tempo è il messaggero di Dio». 

 

172. Chi accompagna sa riconoscere che la situazione di ogni soggetto davanti a Dio e alla sua vita di grazia è 

un mistero che nessuno può conoscere pienamente dall’esterno. Il Vangelo ci propone di correggere e aiutare a 

crescere una persona a partire dal riconoscimento della malvagità oggettiva delle sue azioni (cfr Mt 18,15), ma 

senza emettere giudizi sulla sua responsabilità e colpevolezza (cfr Mt 7,1; Lc 6,37). In ogni caso un valido 

accompagnatore non accondiscende ai fatalismi o alla pusillanimità. Invita sempre a volersi curare, a rialzarsi, 

ad abbracciare la croce, a lasciare tutto, ad uscire sempre di nuovo per annunciare il Vangelo. La personale 

esperienza di lasciarci accompagnare e curare, riuscendo ad esprimere con piena sincerità la nostra vita davanti 

a chi ci accompagna, ci insegna ad essere pazienti e comprensivi con gli altri e ci mette in grado di trovare i 

modi per risvegliarne in loro la fiducia, l’apertura e la disposizione a crescere. 

 

173. L’autentico accompagnamento spirituale si inizia sempre e si porta avanti nell’ambito del servizio alla 

missione evangelizzatrice. La relazione di Paolo con Timoteo e Tito è esempio di questo accompagnamento e 

di questa formazione durante l’azione apostolica. Nell’affidare loro la missione di fermarsi in ogni città per 

“mettere ordine in quello che rimane da fare” (cfr Tt 1,5; cfr 1 Tm 1,3-5), dà loro dei criteri per la vita personale 

e per l’azione pastorale. Tutto questo si differenzia chiaramente da qualsiasi tipo di accompagnamento 

intimista, di autorealizzazione isolata. I discepoli missionari accompagnano i discepoli missionari. 

 

Il posto privilegiato dei poveri nel Popolo di Dio 

 

199. Il nostro impegno non consiste esclusivamente in azioni o in programmi di promozione e assistenza; quello 

che lo Spirito mette in moto non è un eccesso di attivismo, ma prima di tutto un’attenzione rivolta all’altro 

«considerandolo come un’unica cosa con se stesso».[166] Questa attenzione d’amore è l’inizio di una vera 

preoccupazione per la sua persona e a partire da essa desidero cercare effettivamente il suo bene. Questo implica 

apprezzare il povero nella sua bontà propria, col suo modo di essere, con la sua cultura, con il suo modo di vivere 

la fede. L’amore autentico è sempre contemplativo, ci permette di servire l’altro non per necessità o vanità, ma 

perché è bello, al di là delle apparenze. «Dall’amore per cui a uno è gradita l’altra persona dipende il fatto che 

le dia qualcosa gratuitamente».[167] Il povero, quando è amato, «è considerato di grande valore»,[168] e 

questo differenzia l’autentica opzione per i poveri da qualsiasi ideologia, da qualunque intento di utilizzare i 

poveri al servizio di interessi personali o politici. Solo a partire da questa vicinanza reale e cordiale possiamo 

accompagnarli adeguatamente nel loro cammino di liberazione. Soltanto questo renderà possibile che «i poveri 

si sentano, in ogni comunità cristiana, come “a casa loro”. Non sarebbe, questo stile, la più grande ed efficace 

presentazione della buona novella del Regno?».[169] Senza l’opzione preferenziale per i più poveri, «l’annuncio 

del Vangelo, che pur è la prima carità, rischia di essere incompreso o di affogare in quel mare di parole a cui 

l’odierna società della comunicazione quotidianamente ci espone».[170] 

 

Avere cura della fragilità 

 

214. Proprio perché è una questione che ha a che fare con la coerenza interna del nostro messaggio sul valore 

della persona umana, non ci si deve attendere che la Chiesa cambi la sua posizione su questa questione. Voglio 

essere del tutto onesto al riguardo. Questo non è un argomento soggetto a presunte riforme o a 

“modernizzazioni”. Non è progressista pretendere di risolvere i problemi eliminando una vita umana. Però è 

anche vero che abbiamo fatto poco per accompagnare adeguatamente le donne che si trovano in situazioni 

molto dure, dove l’aborto si presenta loro come una rapida soluzione alle loro profonde angustie, particolarmente 

quando la vita che cresce in loro è sorta come conseguenza di una violenza o in un contesto di estrema povertà. 

Chi può non capire tali situazioni così dolorose? 

 

IV. Il dialogo sociale come contributo per la pace 

 

241. Nel dialogo con lo Stato e con la società, la Chiesa non dispone di soluzioni per tutte le questioni particolari. 

Tuttavia, insieme con le diverse forze sociali, accompagna le proposte che meglio possono rispondere alla 

dignità della persona umana e al bene comune. Nel farlo, propone sempre con chiarezza i valori fondamentali 

dell’esistenza umana, per trasmettere convinzioni che poi possano tradursi in azioni politiche. 
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Il dono di Gesù al suo popolo 

 

285. Sulla croce, quando Cristo soffriva nella sua carne il drammatico incontro tra il peccato del mondo e la 

misericordia divina, poté vedere ai suoi piedi la presenza consolante della Madre e dell’amico. In quel momento 

cruciale, prima di dichiarare compiuta l’opera che il Padre gli aveva affidato, Gesù disse a Maria: «Donna, ecco 

tuo figlio!». Poi disse all’amico amato: «Ecco tua madre!» (Gv 19,26-27). Queste parole di Gesù sulla soglia della 

morte non esprimono in primo luogo una preoccupazione compassionevole verso sua madre, ma sono piuttosto 

una formula di rivelazione che manifesta il mistero di una speciale missione salvifica. Gesù ci lasciava sua madre 

come madre nostra. Solo dopo aver fatto questo Gesù ha potuto sentire che «tutto era compiuto» (Gv 19,28). 

Ai piedi della croce, nell’ora suprema della nuova creazione, Cristo ci conduce a Maria. Ci conduce a Lei perché 

non vuole che camminiamo senza una madre, e il popolo legge in quell’immagine materna tutti i misteri del 

Vangelo. Al Signore non piace che manchi alla sua Chiesa l’icona femminile. Ella, che lo generò con tanta fede, 

accompagna pure «il resto della sua discendenza, […] quelli che osservano i comandamenti di Dio e sono in 

possesso della testimonianza di Gesù» (Ap 12,17). L’intima connessione tra Maria, la Chiesa e ciascun fedele, in 

quanto, in modi diversi, generano Cristo, è stata magnificamente espressa dal Beato Isacco della Stella: «Nelle 

Scritture divinamente ispirate, quello che si intende in generale della Chiesa, vergine e madre, si intende in 

particolare della Vergine Maria […] Si può parimenti dire che ciascuna anima fedele è sposa del Verbo di Dio, 

madre di Cristo, figlia e sorella, vergine e madre feconda […]. Cristo rimase nove mesi nel seno di Maria, rimarrà 

nel tabernacolo della fede della Chiesa fino alla consumazione dei secoli; e, nella conoscenza e nell’amore 

dell’anima fedele, per i secoli dei secoli».[212] 

 

286. Maria è colei che sa trasformare una grotta per animali nella casa di Gesù, con alcune povere fasce e una 

montagna di tenerezza. Lei è la piccola serva del Padre che trasalisce di gioia nella lode. È l’amica sempre attenta 

perché non venga a mancare il vino nella nostra vita. È colei che ha il cuore trafitto dalla spada, che comprende 

tutte le pene. Quale madre di tutti, è segno di speranza per i popoli che soffrono i dolori del parto finché non 

germogli la giustizia. È la missionaria che si avvicina a noi per accompagnarci nella vita, aprendo i cuori alla 

fede con il suo affetto materno. Come una vera madre, cammina con noi, combatte con noi, ed effonde 

incessantemente la vicinanza dell’amore di Dio. Attraverso le varie devozioni mariane, legate generalmente ai 

santuari, condivide le vicende di ogni popolo che ha ricevuto il Vangelo, ed entra a far parte della sua identità 

storica. Molti genitori cristiani chiedono il Battesimo per i loro figli in un santuario mariano, manifestando così la 

fede nell’azione materna di Maria che genera nuovi figli per Dio. È lì, nei santuari, dove si può osservare come 

Maria riunisce attorno a sé i figli che con tante fatiche vengono pellegrini per vederla e lasciarsi guardare da Lei. 

Lì trovano la forza di Dio per sopportare le sofferenze e le stanchezze della vita. Come a san Juan Diego, Maria 

offre loro la carezza della sua consolazione materna e dice loro: «Non si turbi il tuo cuore […] Non ci sono qui io, 

che son tua Madre?».[213] 
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